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I. 



Che di te vispo e ingenuo fanciulle tto 
Il Padre tuo lìdavami, a buon Marco. 

Io dei tallo e del vero all'intelletto 

Ti scorai, e dell'ingegno a piegw l'are 
N,.| avo ospizio del patino tetto. 
T'appresi insiti dell'età lialda al varco. 

'IV poi sempre il mìo cor sulla limila 
Su'aila segui t'ho il Genito]- t'apria 
Col chiaro esempio di sua notti] vita. 

Or tu pensa qua! gaudio oggi mi sia 
Col santo nodo a te vedere unita 
Una Donzella sì leggiadra e pia. 



II, 



Chi predetto t'avria sì lieto evento, 

(Quando d'Elvezia valicavi a Spagna, 
Indi al Bosforo e al mar che turbolento 
T.e vaste del Giappone isole bagna? 

Là. proteggendo l'italo ardimento, 

Già miravi io confuso apparimene 
L'attesa de' tuoi dì fida compagna. 

Ma ia Gentil, chi- in sua balla t'ha vinto. 
Smaga qualunque immagina pili bella, 
Che l'acceso pensier t'abbia dipinto: 

E a pregi accoppia d'inclita donzella 
Di matrona) decoro un alto istinto, 
Clic la nativa cortesia suggella. 



m. 



Esulta, esulta di coiai ventura, 

E Lbi ohe si commette alla tua fede 
Lieto introduci alle paterne mura 
Dell'onor schietto immacolata sede. 

Vedi, come di sé, di to secura 

Bella di sua modestia Ella procede. 

Irradiata dalla gioia pura 

Che l'anima pudica le possiede ! 

Solo un pensiero disvelar co'detti 

Vorria, che pur la turliu in si hol giorno, 
Ma gliel vieta il boiler dei troppi affetti. 

< Oh ! perché a Tarmi il cria d'un fiore adorno 
i Non v'ù la Madre sua? perche i diletti 
- Miei Genitori non mi stanno intorno? > 



IV. 



.No, no: quo" benedetti a tanta festa 

Non mancano, e ve) ilice, o sari Sposi, 
La pia certezza ohe eia! eie] su questa 
Terra degl'immortali il guardo posi. 

ili lassù vi contemplano, all'onusta 
Vostra letizili arridono amorosi. 
Ed hanno in grado la vaghezza mesta 
Cli'n.Sfri ili loi vi fa crisi brumosi. 

Intanto a darvi jilnuso ognun gareggia 

Di que' congiunti elio vi stanno accanto, 
E tutt' intorno il lieto suon n'echeggia. 
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E con l'amato stnol che vi festeggia, 
(ìioite (li (j n es t'ora il dolce incanto. 



A <|iie.stu altr'oro, o Sposi, terran el io tru 
Di tutte vaghe immagini fiorite, 
E in governo d'amore, a un egual metro, 
Congiunto in unn antimo le vosirs vite. 

A le, MaROO, sarà qual terso vetro 

SgHiirdii. se iiii.i ri ]>im_>;L un pi-nfiioi- t,'ti.>, 

Di rosei laeei a' tuoi ilcsiri infilino, 
Vegga in lo ile' suoi ili l'astro sereno; 

E assillila il reggerai nel su» cammino, 

Sì elio agli alti dover non venga meno 
D'un figlio di tal Padre u Cittadino. 



Vi. 



sto, o Maiìco, pur lìa olio a'santi offici 
Ui padre, od ardui tonto, il Gicl ti chiami, 
li gii al lieato istante benedici, 
Ne altra maggior doli:i.v/ii attendi e lirami, 

jjraud'uopo invocar dovi gli auspici 
■Del Gonitor che al par veneri od ami , 
Ondo sani al' tonar delle radici 
Sorgali della sua schiatta i uovi rànii. 

A ùì fuco fu sempre- o co' fratelli, 
Tal tu sin co'tuoi tigli, c crcscernnntì 
Docili dell'ingegno o non imbelli; 



VII. 



Oh! so mesta, o Matilde, or si diparto 

Quell'Amorosa e l'in rito n lurido .Htct.ii> 

In loco a to di madre, c In grand'arto 
Del ben t'apprese od il suo cor ti dotte, 

Non ti crucciar: di tuo memorie sparto 
Tronco il lilo non è, che allo diletto 
Piloro, ili prode Fratello e a tanta ]>:iri.<; 

Di comuni pensici' si ricannette. 

Distanze non conosco affetto vero, 

Nò per tempo s'allenta od assottiglia, 
Mi scrliasi Hiifjlinrilo o sempre intero. 

A' tuoi dunque serene ergi le ciglili 

E n quanti or novi incontri in tuo sentiero, 
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